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La polizia a cavallo schierata a Porta S. Paolo a Roma, prima di una feroce carica Una militare si china su un giovane vittima della polizia a Catania

Reggio Emilia: chi ordinò di sparare?
L’ambiguità della Dc ha aperto da allora gli interrogativi sul «doppio Stato»

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

REGGIO EMILIA Piazza Cavour è
sempre la stessa con i suoi i portici e
le colonne, il bel palazzo della Ban-
ca d’Italia e qualche spruzzo di ver-
de. Qui il 7 luglio ‘60 morirono tre
dei cinque martiri di Reggio Emilia.
Le foto dell’epoca ci illustrano una
folla ordinata, in piedi a discutere
oppure seduta lungo i marciapiedi,
riparata sotto i portici o sotto i pini
dalla parte opposta, in quel caldo
pomeriggio emiliano. L’arrivo im-
provviso di carabinieri e polizia con
bombe lacrimogene, autopompe e
poi raffiche di mitra e colpi di pisto-
la originò una delle pagine più tristi
e inspiegabili della Repubblica. Da
chi furono davvero uccisi Lauro Fa-
rioli, Emilio Reverberi, Ovidio Fran-
chi, Marino Serri e Afro Tondelli?
Chi guidò la mano omicida degli
agenti? Chi ordinò quel folle assalto
durato 27 minuti?

Reggio Emilia si interroga ancora
oggi e lo fa, oltre che con un dolore
mai sopito, con l’ausilio di molti te-
stimoni, con l’occhio critico della
storia e con un senso profondo di
pacificazione. I seminari e i conve-
gni - che culmineranno con la ma-
nifestazione prevista il 7 luglio a cui
interverrà il segretario della Cgil Ser-
gio Cofferati - mettono a fuoco la
doppiezza dello Stato. I documenti
d’archivio parlano di circostanze
poco chiare: i leader della Dc che
non dormirono a casa, strani movi-
menti della polizia in occasione del-
la riunione democristiana alla Cam-
milluccia che sancì l’addio di Tam-
broni, l’improvviso incremento di
controlli e pedinamenti di politici
ma anche di gente comune da parte
dei servizi segreti ed in particolare
degli uomini del Sifar che, non va
dimenticato, era diretto dal generale
De Lorenzo. Un’ambiguità dello Sta-
to che i protagonisti di quella gior-
nata reggiana hanno più volte mes-
so in luce. È il caso dell’allora sinda-
co Cesare Campioli che cercò di
porre fine alla sparatoria e che tentò
invano di indurre il prefetto a ritira-
re le forze dell’ordine dalla piazza; è
il caso dell’assessore alla polizia mu-
nicipale, Enrico Lelli, che tentò di
salvare la legalità democratica o del-
l’onorevole democristiano Corrado
Corghi che, oltre a partecipare al fu-
nerali delle vittime, affermò che i
morti del ‘60 erano da considerarsi
alla stregua dei caduti della Resisten-
za.

«La domanda è legittima - si chie-
de ora Fabrizio Loreto, dell’Universi-
tà di Teramo, - nasce o meglio si
consolida proprio in quei mesi del
’60 quel doppio Stato, quella dop-
piezza della Dc che limiterà sul na-
scere la spinta riformista del centro-
sinistra e che poi darà vita alla stra-
tegia della tensione?». Guarda caso
Carlo Pinzani, che per il suo saggio
sulla storia dell’Italia repubblicana
ha spogliato il Foreign Relations of
Unites States, denuncia l’assenza di
documenti sul giugno-luglio 1960,
cioè su uno dei fatti principali dell’I-
talia postbellica, il primo scacco al
potere inferto da un movimento or-
ganizzato di protesta. Una di quelle
fratture storiche che avvengono in
uno spazio brave ma che - sostiene
Andrea Rapini dell’Università di Bo-
logna - dà origine a trasformazioni
di lunga durata. Da quella crisi dello
Stato, infatti, il potere occulto e la
dualità del palazzo - secondo Adolfo
Pepe, coordinatore scientifico della

ricerca avviata dalla Cgil reggiana
sul ‘60 e aperta da un convegno di
tre giorni - assumeranno ruoli ordi-
nari mentre la violenza di Stato, dal
Piano Solo alla strategia della tensio-
ne, acquista uno spazio sempre
maggiore nel disciplinamento dei
conflitti politici, sindacali e sociali.
Al consolidamento di un sistema dei
partiti e di un’area di accettazione
dei principi antifascisti, farà dunque
da riscontro un’attività segreta ed il-
lecita che una parte della Dc non
delegò mai a nessuno. Fu in quella
parte oscura delle trame di Stato che
la destra si integrò alle modalità di
esercizio della lotta politica, come
riportato adesso dal discusso docu-
mento dei parlamenti Ds sullo stra-
gismo.

Sullo sfondo compaiono figure
chiave di quella crisi di Stato: il pre-
sidente della Repubblica Gronchi
che cercò di agire in maniera decisa
secondo un preciso disegno politi-
co, il Presidente del Consiglio Tam-
broni che accettando il voto deter-
minante del Msi apparve a tratti
spregiudicato ma a tratti debole e il
presidente del Senato Merzagora
che tentò un’insperata mediazione.
Tipici dirigenti di quella Dc allinea-
ta alla Chiesa e a Washington che
promosse una sostanziale divarica-
zione tra stabilità politica e stabilità
istituzionale, una debolezza che pe-
rò lasciò spazio alle masse popolari.
Difatti in un’epoca di conflitti socia-
li, di profonde modernizzazioni e di
passaggio da una società agricola ad
una industriale, con la minaccia di
una divisione sostanziale del fronte
di sinistra, i ragazzi dalle magliette a
strisce riscoprirono i valori antifasci-
sti come «diritto alla disobbedien-
za», secondo lo storico De Luna. Co-
sì facendo misero in discussione
l’assetto postbellico del Paese in cui
gli elementi resistenziali - lo ha ri-
cordato Leonardo Paggi - erano lar-
gamente minoritari.

«Quel giorno a Reggio Emilia -
rammenta Silvano Franchi, fratello
dello scomparso Ovidio - c’era la
stragrande maggioranza dei ragazzi
dal 16 ai 25 anni con l’entusiasmo
di dire: “No, ci siamo ancora e sia-
mo presenti”. Noi siamo sempre sta-
ti coerenti con le nostre idee e ab-
biamo pagato dei prezzi. Mio padre
è morto qualche anno dopo i fatti
del ‘60: non ha resistito all’ingiusti-
zia, ad una perdita così grave». In ef-
fetti, rispetto a quello che accadde
in altre città, gli scontri di Reggio
Emilio sembrano premeditati, quasi
che le forze dell’ordine temessero in
partenza il peggio. In verità il 4 lu-
glio una grande manifestazione an-
tifascista si era conclusa con scontri
cruenti tra giovani e polizia. Una
parte di quelle persone non parteci-
pò ai fatti del 7 luglio, salvo poi ri-
comparire in piazza per il nuovo
sciopero generale dell’8 luglio.
Giannetto Magnanini ha portato al-
cuni interrogativi al seminario della
Cgil svoltosi nei giorni scorsi: come
mai tanta polizia e carabinieri con-
centrati a Reggio e tolti alle altre cit-
tà pure incandescenti? Come mai il
presidio in assetto di guerra è co-
minciato nel primo pomeriggio
mentre il comizio era stato indetto
per le ore 17? Per quali ragioni era
stato proibito un comizio pubblico,
in piazza, nel corso di uno sciopero
generale e si concesse invece l’auto-
rizzazione ad utilizzare un locale al
chiuso? Come mai un attacco così
furibondo verso 1.500 - 2.000 mani-
festanti? E poi la dinamica degli

omicidi: cinque morti in una piazza
semideserta, un colpo sparato a
Tondelli da 80 metri di distanza e gli
altri colpi sparati a 60 metri di di-
stanza mentre la polizia, in spazi co-
sì aperti, non poteva essere sopraf-
fatta. Nessun agente, inoltre, fu col-
pito da arma da fuoco, bensì da sassi
e altri oggetti raccolti da staccionate
o depositi di cantieri edili. Al proces-
so di Milano gli agenti hanno di-
chiarato che nessun ordine di spara-
re era stato impartito ma alla fine
partirono 400 colpi e furono lanciati
circa 200 candelotti lacrimogeni. E
un giovane studente che era nella
polizia dichiarò al processo che fu il
comandante a dare quell’ordine
mentre lui stesso lo invitava alla cal-
ma. «Mi hanno mirato, mi hanno
voluto uccidere» fece in tempo a di-
re Afro Tondelli prima dell’ultimo
respiro. «Reggio era una città a cui
pensavano di dare una lezione»
commenta amaramente Silvano
Franchi.
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GENOVA Philip Cooke, giovane
docente dell’Università di Stra-
thclyde, a Glasgow, ha scritto il
libro giusto al momento giusto:
«Luglio 1960: Tambroni e la re-
pressione fallita» (Teti Editore,
pagg.217, lire20.000).Datempo
sulle orme della Resistenza e del-
la continuità ideale (un libro su
Fenoglio e il partigiano Johnny e
un altro sul periodo della lotta di
Liberazione),Cookehapresenta-
tolasuaoperaaGenova,aReggio
Emiliaeinaltrecittàitaliane.

Come mai ha deciso di interessar-
siaifattidelgiugno-luglio1960?

«Stavo completando una ricerca
sull’eredità politica, culturale e
storica della Resistenza in Italia

dagli anni Sessanta agli anni No-
vanta,hoscopertogliexpartigia-
nie i ragazzidallemaglietteastri-
sce di Genova e mi sono appas-
sionato alle loro storie. Ho finito
per scrivere in italiano un libro
intero sul 1960. Dopo tutto il re-
visionismo storico degli ultimi
anni serviva un libro
bendocumentato».

E che idea si è fatto
del luglio ‘60? Quale
èlasuatesi?

«Dopo il rilanciodel-
la Resistenza, che
parte proprio dal 30
giugno a Genova, si
assiste a un cambia-
mento netto in Ita-
lia. Per motivi politi-
ci e strategici diventa
opportuno ingab-

biare la Resistenza, lanciarla sul
tavolodellapoliticadandoleuna
credibilità che non aveva avuto
neglianniCinquanta».

Chi erano, secondo lei, i ragazzi
dallemaglietteastrisce?

«Più che un tradimento della Re-
sistenza, vedevano untradimen-

to della politica ita-
liana. C’è anche un
conflitto generale
sullosfondotragliex
resistenti e i loro fi-
gli. Quella è la prima
generazione del
boom economico a
scendere in piazza. A
Genova, però, il mi-
racolo italiano negli
anni Sessanta non
era ancora arrivato
come in altre regioni

italiane».
In quel periodo a Genova nasce
Nuova Resistenza, un movimen-
to affiliato all’Anpi. Che svilup-
po ebbe quel gruppo? Si può rin-
tracciare lì il preambolo di certa
contestazione?

«Nei primi due anni a Nuova Re-
sistenza si iscrivono circa 4.500
giovani, ma poi se ne vanno via
quasi tutti altrettanto rapida-
mente. Il rapporto tra giovani e
Resistenza è all’inizio positivo,
ma poi si manifesta una spacca-
turatraforzeresistenzialiegiova-
ni, un rapporto che solo ora si sta
risolvendo. Non credo che il ‘60
sia stato di grande importanza
per il ‘68.Amiogiudizioèpiùim-
portante il ‘62, Piazza Statuto.
Qualcuno sostiene che esiste an-
cheunrapportotraifattidel ‘60e

il terrorismo, ma a me pare una
sciocchezza».

Quale fu, allora, secondolei, l’im-
portanza storica dei fatti di giu-
gno-luglio‘60?

«Hanno cambiato la storia italia-
na ed in particolare hanno cam-
biatoil sindacatochediventapiù
forte, più autorevole, più incisi-
vo. Invece perde la Resistenza, si
svuota di un certo significato,
vienesdoppiata,diventacelebra-
tiva. Dal ‘60 in poi si può dichia-
rare che tutti hanno fatto la Resi-
stenza.L’idearisorgimentaledel-
la Resistenzaviene inculcata nel-
lescuole.Edal ‘65sicostruiscono
monumenti alla Resistenza pra-
ticamenteovunque».

E cosa cambia per la destra che
aspirava ad una legittimazione
anticipata?

«Il Movimento Sociale di allora
non era credibile. Msi e An non
sonolastessacosa».

Cosa offrono oggi gli archivi ita-
lianisuquelperiodo?

«Offrono abbastanza, per esem-
pio i rapporti dei prefetti che
hanno testimonianze preziose.
Tante cose, però, non si trovano
più. All’Archivio di Stato ho rin-
tracciato una busta su Tambroni
ed ho pensato di avere in mano
chissà quale verità. Invece c’era-
no richieste di fotografie e lettere
insignificanti. Il materiale su
Tambroni è smarrito, perduto,
nascosto?Chilosa?».

Comevenivavistaall’esteroquel-
l’ItaliadeglianniSessanta?

«Gli americani avrebbero voluto
che Tambroni andasse in fondo
al suo disegno politico. In Gran
Bretagna e nel resto d’Europa la
credibilità parlamentare offerta
al partito neofascista fu vista ne-
gativamente ma non ci furono
particolari proteste perché l’im-
magine dell’Italia all’estero era
legata ai suoi stereotipi classici,
non a particolari processi politi-
ci».

Ha ancora senso parlare e scrive-
rediResistenzaoggi?

«Sono passati cinquantacinque
anni ed è affascinante che se ne
parli ancora. Qui dal ‘90 in poi
succedono avvenimenti che ri-
chiamano quella memoria. Ciò
significa che nel vostro Paese
non si è ancora risolto il proble-
ma storico dell’identità naziona-
le». M.F.

Convegno
con Cofferati
■ Il7lugliolacittàdiReggio

Emiliaricorderàisuoimorti
del1960conunagiornatadi
studieriflessionisu«Quaran-
t’annifa: loscontropolitico
delLuglio‘60,l’estatedi
Tambronieiragazziconle
maglieastrisce».Alle9,30di
venerdìprossimoèprevista
ladeposizionedicoronenel-
lapiazzadedicataaquelfati-
dico7luglio.Alleore10al
TeatroRomaloValli inizieràil
convegno.Sonoprevistitra
glialtri interventidiAdolfo
Pepe,RinoSerri,GaetanoAr-
fé,MauroFerri,Giancarla
Codrignani,GiovanniGallo-
ni,SergioGaravini,Guido
Fanti.Concluderàlamatti-
nataSergioCofferati,segre-

tariodellaCgil.

L’INTERVISTA ■ PHILIP COOKE, storico

La Resistenza entrò nel gioco politico

“Uno studioso
inglese

ha ricostruito
la «repressione

fallita»
di quell’estate

”


